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L’istituzione. Fondazione Attilio ed Elena Giuliani
La Fondazione Giuliani è stata costituita a Roma nel 2010

ed è presieduta dal dottor Sergio Giuliani. Nel nome ricor-
da Attilio ed Elena Giuliani, figure di imprenditori tra le più
conosciute e apprezzate a Cosenza per lo spirito innovativo
e precursore con il quale fecero della loro azienda, nel set-
tore dell’arredamento, una realtà di successo anche fuori dai
confini della Calabria. L’impegno manifestato con Villa Ren-
dano, sottoposta a un radicale intervento di restauro in col-
laborazione con la Soprintendenza per i Beni Architettonici
e Paesaggistici di Cosenza, da un lato rappresenta l’inizio di
un cammino ambizioso
che la Fondazione si è
data e, dall’altro, ha con-
sentito di restituire alla
città di Cosenza uno dei
suoi palazzi più belli, sot-
tratti a lungo, ingiusta-
mente, alla fruizione e
perfino alla conoscenza
della comunità.

La Fondazione ha
ideato e proposto il Pro-
getto Villa Rendano 2014,
orientato a rendere il pre-
zioso immobile una “Ca-
sa delle Idee“, luogo do-
ve trasformare le idee in
operatività con uno sguar-
do lungimirante rivolto
al territorio, all’Europa.
Non solo. Villa Rendano
si configura anche come centro di alta formazione e ricer-
ca su tematiche energetiche e ambientali e, da oggi, come
spazio museale multimediale e come luogo di esperienza
culturale e turistica.

La Fondazione Giuliani rappresenta un virtuoso esempio
di quel variegato ecosistema di fondazioni private che negli
ultimi anni sta sperimentando, con sempre maggiore impe-
gno e con sempre più evidente sguardo verso l’innovazione
tecnologica, l’arduo compito della difesa del patrimonio cul-
turale e della formazione delle coscienze critiche delle nuo-
ve generazioni. Con la progressiva contrazione delle risorse

pubbliche, con i costanti e controversi cambi di competenze
negli assetti politico-istituzionali, con lo sviluppo di politiche
culturali variegate, numerose sono difatti le iniziative della so-
cietà civile che si pongono in una posizione di evidente sus-
sidiarietà per le amministrazioni pubbliche.

La villa ottocentesca
Saldo elemento identitario della città, leggermente isola-

ta rispetto alle strette e impervie viuzze del centro antico ada-
giato sul colle Pancrazio, Villa Rendano fu edificata quando,
nel 1887, Domenico Rendano “filandiere e possidente” acquistò

un “caseggiato ad uso di
filanda [...] nonché una
casa baraccata composta
di più piani al fine di si-
stemare stabilmente la
sua speculazione di pro-
duzione serica”. Essa as-
sunse l’attuale aspetto nel
1891 – come inciso alla ba-
se del cancello d’ingres-
so –, data nella quale
l’edificio risulta come son-
tuoso “Palazzo e stabili-
mento Rendano” nelle
mappe catastali coeve.

Abitata dal pianista
Alfonso, a cui dopo qual-
che decennio fu intitola-
to il Teatro Comunale, es-
sa esprime, nella sua mo-
le architettonica, nel com-

parto decorativo e in quel cesto traboccante di fiori che si im-
pone al centro della balaustra di copertura, l’agiatezza e le aspi-
razioni di fortuna che i proprietari intendevano manifestare
alla città, e fu inaugurata con un sontuoso banchetto indetto
in occasione della sosta a Cosenza di Bonaventura Zumbini,
illustre critico letterario, presidente dell’Accademia cosentina
e docente di letteratura italiana presso l’Università di Napo-
li. Durante il banchetto tutti gli autorevoli invitati rimasero col-
piti dalla ricchezza degli arredi, dallo sfavillio dei cristalli, dal-
le bellissime opere d’arte che arricchivano la villa denotan-
do l’alto lignaggio e la cultura del proprietario. Importanti ri-
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Villa Rendano, dimora ottocentesca del musicista Alfonso, 1890-1891.
(Foto © Fondazione Giuliani)
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viste del tempo descrissero l’evento nel quale, a fare gli ono-
ri di casa, fu proprio il pianista Alfonso. 

Costui era nato a Carolei, paesino nei pressi di Cosenza,
il 5 aprile 1853. Fu un concertista di rinomata fama in Italia
e nel mondo, ampiamente apprezzato da maestri e musicisti
del tempo tra i quali Rossini, di cui trascrisse Un profond som-
meil, Thalberg, Auber ecc. Ferenc Liszt ammirò il talento di
Rendano ospitandolo nella sua casa a Weimar. Lo stesso Ga-
ribaldi scrisse le strofe di un inno nel 1867 e le donò a Ren-
dano affinché le musicasse. Una delle sue principali opere fu
In memoria di Giuseppe Garibaldi, opera nella quale si rav-
vede una scrittura di tipo listziano. I suoi componimenti, co-
me dichiarano gli studiosi, rivelano una natura riflessiva per-
vasa da uno spirito di raccoglimento che rifugge dal mero esi-
bizionismo; non si tratta solo di virtuosismo ma nelle sue com-
posizioni prevale la melodia e la varietà dei disegni ritmici,
nonché la vena arguta e talvolta
bizzarra.

La villa, che dalla famiglia
Rendano assunse l’attuale de-
nominazione, sorse sul mo-
dello delle residenze rinasci-
mentali suburbane dedite agli
otia, ma con una forte conno-
tazione economica e produtti-
va, come era consuetudine
nell’edilizia calabrese e in quei
pochi casi di “villa” antece-
denti siti in località San Mau-
ro (a Corigliano Calabro, in
provincia di Cosenza), ove sor-
ge la villa masseria nella qua-
le i Sanseverino ospitarono l’im-
peratore Carlo V, o in località
Stignano (Reggio Calabria), ove sorge Villa Caristo, feudo set-
tecentesco di grande rilievo economico del reggino.

L’autorevole edificio si erge per tre piani fuori terra, è ri-
vestito da muratura a bugne – con la forma cosiddetta a pun-
ta di diamante –, presenta un avancorpo centrale culminante
con frontone sostenuto da cariatidi e termina con un parapet-
to a balaustra dal quale si origina una amplissima terrazza che
domina la città. L’idea che informò il progetto architettonico
di Villa Rendano fu determinata dalla scenografia del sito,
mentre gli interventi architettonici, connotati da innumerevoli
elementi decorativi e dalla caratterizzazione ornamentale del-
la facciata, da ampi saloni interni e da altri ambienti decorati
con soffitti dipinti, afferiscono alla temperie artistica di fine Ot-
tocento, tra decorativismo e neorinascimento, già magnificamente
espressa in altri esempi cittadini post-unitari come il Palazzo
del Governo, il Palazzo della Fondazione Carical e alcune re-
sidenze private poste proprio sul colle Triglio.

Grottesche, mascheroni, ghirlande, figure antropomor-
fe, motivi geometrici e altre figurine vegetali e umane si sus-
seguono negli ambienti della villa lasciando avvolta nel
dubbio la mano che li realizzò, forse quel Giustino Riccio-
lo di cui è rimasta la firma nell’androne della villa, o forse
qualcuno del circuito di Federico ed Enrico Andreotti, pro-
prio in quegli stessi anni impegnati a Cosenza in importan-
ti campagne decorative.

Villa Rendano aspira, nel tempo, ad acquisire il titolo di
casa museo possedendo oggi elementi di ebanisteria di
temperie ottocentesca, un antichissimo pianoforte della fa-
miglia Rendano con due soli pedali, spartiti musicali, una
sala immersiva con le melodie di Alfonso Rendano che si
propagano nel salone della musica e una sala nella quale
la biografia del Rendano viene narrata in italiano e inglese.
A tali elementi, nel corso del tempo, si potranno aggiunge-

re altri documenti e opere
d’arte utili a far divenire Vil-
la Rendano una delle case
museo portatrici dei segni e
delle forme di vita dell’Otto-
cento. In essa verrà docu-
mentata anche la fase della pro-
duzione della seta, precedente
alla residenza di Alfonso Ren-
dano nell’edificio, fonte
dell’economia locale fonda-
mentale per tutto il XIX secolo.

Il museo multimediale
Il museo, luogo della me-

moria per eccellenza, ma an-
che e sempre più spazio del-
la conoscenza, dell’apprendi-

mento, dello studio e del diletto educativo-culturale, registra
una storia assai complessa che da passatempo elitario lo ha
visto progressivamente aprirsi al pubblico, arrivando a imporsi
nella società contemporanea non più e non solo come ele-
mento ricettivo, bensì in qualità di attivo protagonista della
crescita economica ed educativa del Paese. 

Da un punto di vista concettuale e scientifico, Consentia
Itinera ripercorre la periodizzazione storica della città di Co-
senza, dai primordi all’età contemporanea, proponendo al vi-
sitatore protagonista alcuni affondi sistematici su avveni-
menti, personalità, racconti e manufatti afferenti al patrimo-
nio identitario della città di Cosenza, e compie la sua azione
educativa avvalendosi della più elevata e recente tecnologia
digitale. Ragioni di innovazione tecnologica, rafforzamento del
contenuto scientifico, potenziamento del valore sociale del mu-
seo ne alimentano l’azione quotidiana di natura pedagogica,
formativa e di welfare cittadino. 

Cartolina inviata da Gioacchino Rossini ad Alfonso Rendano e
raffigurante Garibaldi, conservata presso la Biblioteca Civica
di Cosenza. (Foto © Fondazione Giuliani)
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Un percorso storico articolato in sette sale caratterizzate
da un ambiente buio museograficamente definito per la re-
cente destinazione d’uso e dotato di proiezioni immersive, vi-
deo-mapping, realtà virtuale e con un accattivante storytelling
fruibile in lingua italiana e inglese; un percorso che avvalo-
ra le abilità emotive del visi-
tatore, ne rafforza l’esigenza
di esercitare il proprio diritto
alla conoscenza, ne stimola la
ripresa della propria “mappa dei
saperi” e ne rafforza la re-
sponsabilità verso ciò che gli
è attorno – il patrimonio citta-
dino – e che risulta il frutto di
specifiche congiunture stori-
co-sociali, politiche, economi-
che oltre che fondamental-
mente di congiunture di pen-
siero ed estro umani.

Una time line in costante
movimento, dunque, caden-
zata da episodi e narrazioni
penetranti, ha il compito di
restituire il passato al visitato-
re presente, consentendogli di
rivivere con virtuoso movi-
mento e con ritmica proiezio-
ne in avanti i principali episo-
di della storia e dell’identità
cittadina, fino a effettuare un
volo a 360 gradi con i visori VR
sulla città attuale, quasi come
se il viaggio storico multimediale
gli potesse consentire di riap-
propriarsi dell’attualità con
maggiore enfasi, vigore e sen-
so di appartenenza.

Un percorso scientifico e
storico connotato dalla pre-
senza di sette grandi protago-
nisti autori della narrazione
(che, grazie allo storytelling,
diventa difatti una mediazione
tra passato e presente) che dal
fatto storico riporta il visitato-
re alla realtà attuale. 

Sette personaggi protago-
nisti della storia di Cosenza che raccontano gli accadimenti
del proprio tempo sintetizzando e rendendo accessibili, con
uno speakerato coinvolgente ed emozionante, le ricerche
scientifiche multidisciplinari effettuate negli ambiti disciplinari

ai quali il museo è rivolto: ricerca storica, storico-archeologi-
ca, storico-artistica, naturalistica, filosofica, cartografica, do-
cumentaria ecc. I personaggi, con linguaggio inclusivo, ma
colto e fitto di citazioni letterarie desunte dal panorama mi-
tologico e storico-letterario, sono vari. C’è Brettia, donna

guerriera che si pose alla gui-
da di 500 giovani lucani e li
guidò alla costituzione della
Metropoli dei Brettii, Consen-
tia; poi un mercante romano,
impegnato nel commercio del-
la pix brettia che, stando a
Dionigi di Alicarnasso, Plinio
e altri storici era “la migliore
dell’antichità”; e Alarico, re dei
Goti, che dopo tre giorni di Sac-
co di Roma nel 410 d.C. morì
e fu sepolto nel letto del fiu-
me Busento, a Cosenza, dan-
do vita a una consuetudine
letteraria che per tutto il periodo
del Grand Tour rappresentò un
topos della letteratura di viag-
gio in Calabria. Troviamo Fe-
derico II di Svevia, sovrano
del Sacro Romano Impero, che
descrive le ragioni del suo
profondo legame con Cosen-
za, lui che insieme all’Arcive-
scovo Luca Campano ne con-
sentì la riprogettazione e rico-
struzione dopo il terremoto
del 1184 e che donò il prezioso
reliquiario, detto la Stauroteca,
in occasione della consacrazione
della nuova cattedrale. E tro-
viamo ancora Bernardino Te-
lesio, filosofo naturalista au-
tore del De rerum natura iux-
ta propria principia, protago-
nista indiscusso della scena ri-
nascimentale, sindaco di Co-
senza e rettore della notabile
Accademia cosentina, che rac-
conta, sullo sfondo della cin-
quecentesca vicenda feudale e
demaniale della Calabria e di

Cosenza, l’ingresso trionfale di Carlo V di rientro dalla cam-
pagna militare di Tunisi e la sempre più radicata devozione
dei cittadini di Cosenza nei confronti della Madonna del Pi-
lerio, icona medievale custodita nel Duomo.

Brettia, la donna guerriera che favorì la nascita di Consentia,
nella ricostruzione grafica del percorso multimediale.
(Foto © Fondazione Giuliani)

Ricostruzione grafica della guerra tra Brettii e Romani.
(Foto © Fondazione Giuliani)
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Ultimo protagonista di questa narrazione affidata alla
restituzione inclusiva delle ricerche più approfondite sul-
la città di Cosenza è il padrone di casa: il pianista Alfon-
so Rendano, colui il quale, noto in tutto il mondo per aver
inventato il pedale indipendente del pianoforte, costitui-
sce uno dei personaggi più identificativi dell’Ottocento
meridionale.

Il forte impatto emotivo che tale espediente narrativo su-
scita nello spettatore crea nei diversi pubblici grande emo-
zione. Il disvelamento dell’identità dei protagonisti, gli effet-
ti sonori e visivi della narrazione affidata ai potenti mezzi del-
la tecnologia digitale, il recupero e il riordino improvviso di
molteplici nodi della storia che penetrano inaspettatamente
nell’animo dell’osservatore costituiscono una quotidiana gra-
tificazione esprimendo altresì il senso dell’operazione promossa
dalla Fondazione Attilio ed Elena Giuliani con l’atto donati-
vo di cui si è resa prota-
gonista. Restituire l’otto-
centesca Villa Rendano ai
cittadini di Cosenza e ai tu-
risti, ricollocare la storia mil-
lenaria della città nel cuo-
re dei suoi abitanti e ga-
rantire una presentazio-
ne omogenea, ragionata e
soprattutto orgogliosa del-
la città calabrese ai visita-
tori esterni.

Se dunque lo storytel-
ling, metodologia educa-
tiva basata sul coinvolgi-
mento emotivo, costituisce
la forza di un museo che
riesce a dialogare attivamente con tutti i pubblici consenten-
do a ciascun visitatore di personalizzare il proprio grado di
apprendimento e comprensione dei sentieri più profondi
della storia, il volo a 360 gradi con i visori VR che si vive nell’ul-
tima sala, quella relativa all’età contemporanea, denota il
successo che Consentia Itinera consegue nell’unire i concet-
ti di edutainment e di entertainment.

Un reale tripudio di emozione e sorpresa per grandi e pic-
cini scaturisce dal vedersi proiettato in una realtà surreale di
volo sulla città attuale. Sorvolarla e penetrare nei meandri del
centro storico, planare sulle acque dei fiumi, scrutarne ogni
bellezza dall’alto. Non solo. Dal centro storico il volo si am-
plia sulla città contemporanea che si avvale di numerose im-
prese architettoniche quali piazza Bilotti, il Planetario, il pon-
te di Calatrava, i BoCS Art ecc.

Consentia Itinera non utilizza la tecnologia digitale in
sostituzione della visita ai beni della città, ma al contrario
ne potenzia il portato storico-culturale ispirando e solleci-

tando nel fruitore la conoscenza diretta del patrimonio cit-
tadino poiché suggerisce, al termine della visita multime-
diale, il download di un’app mobile orientata a favorire il
ricongiungimento, non solo emotivo ma questa volta anche
fisico, con la città e il suo patrimonio. La sollecitazione che
Consentia Itinera intende dunque stimolare è quella di dar
vita a un rapporto nuovo, quasi simbiotico, con la città, di
scrutarla fino in fondo, di leggerla nei suoi luoghi e nelle
sue bellezze; di assorbirne i suoni, gli odori, i simboli iden-
titari e di andarne a riscoprirne le bellezze.

La conoscenza degli intricati sentieri della storia loca-
le promossa dal museo si rafforza con la costituzione di un
Centro di studio e ricerca sulla città, di cui la Fondazione
si sta dotando nei locali al piano terra della villa. Esso com-
prende una biblioteca tradizionale con volumi antichi e mo-
derni sulla città in fase di implementazione, una bibliote-

ca digitale con fondi li-
brari e documenti poco
accessibili in fase di di-
gitalizzazione (nella di-
rezione di una valoriz-
zazione dei patrimoni li-
brari delle biblioteche
locali), un archivio di
docu-film sui temi del
museo, un archivio di
tesi e studi specialistici af-
ferenti ai vari ambiti di-
sciplinari su cui si basa
il museo. Il Centro stu-
di nasce con l’intenzio-
ne di favorire le ricer-
che, i premi di studio, i

convegni, le mostre sulla città e sul suo patrimonio cultu-
rale in perfetta sinergia e cooperazione interistituzionale con
gli altri enti presenti sul territorio.

Per la varietà e solidità delle iniziative a corredo del pro-
getto digitale sulla valorizzazione del patrimonio culturale, ma-
teriale e immateriale della città di Cosenza e del suo territo-
rio, per le preziose collaborazioni attivate con Dipartimenti
e Scuole di Alta Formazione dell’ateneo cosentino, Consen-
tia Itinera gode del marchio “2018. Anno europeo del patri-
monio culturale” e ha ricevuto un’importante menzione nel-
la newsletter n. 6 di AVICOM, International Committee for au-
diovisual, new technologies and social media.

Dal museo storico alla tutela del paesaggio sociale e cul-
turale di riferimento

I processi di trasformazione che coinvolgono la società
contemporanea, compreso quello dell’innovazione tecno-
logica, nonché il ruolo sempre maggiore che le istituzioni

L’icona medievale della Madonna del Pilerio, patrona di Cosenza,
custodita nella cattedrale. (Foto © Fondazione Giuliani)
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culturali rivestono in ambito sociale ed economico, han-
no generato nel giovanissimo Museo Consentia Itinera
l’intento di agire su più direttrici svolgendo un compito di
evidente interesse pubblico e responsabilità sociale e co-
municando sempre più intensamente sia al proprio inter-
no sia all’esterno. 

Il museo, grazie ai suoi contenuti pregni di senso identi-
tario e alle più moderne soluzioni tecnologiche di cui si av-
vale, non assolve solamente a un compito educativo e cul-
turale, ma ha inteso sviluppare un forte senso di responsa-
bilità sociale nei riguardi della comunità circostante, assolvendo
al duplice scopo di preservare e tutelare, oltre che valorizzare
e diffondere, il paesaggio culturale e sociale di riferimento,
contribuendo ad attivare processi di inclusione e accessibi-
lità, coinvolgendo pubblici diversificati con i quali ambisce a
personalizzare i percorsi e i progetti, nonché mantenendo evi-
dente la propria funzione di luogo di “intrattenimento e di-
letto”. Grazie all’utilizzo sapiente delle più moderne tecno-
logie, il museo ha elaborato un linguaggio colto, raffinato ep-
pure comprensibile, che media tra i diversi livelli di conoscenza
e che fornisce gli strumenti adatti per un personale percorso
di approfondimento della storia e dei contenuti, una volta vi-
sitato il museo.

Nel rendere agevole ciò che non lo è, nel comunicare ciò
che spesso rimane di pertinenza degli specialisti e degli stu-
diosi, Consentia Itinera elabora una strategia culturale che,
grazie alla forte impronta innovativa che le tecnologie digi-
tali gli conferiscono, aspira a generare un rinnovato approc-
cio alla cultura connotato da una pluralità e costante varietà
di input, ma aspira altresì a trasformare il museo in un luo-
go di vita quotidiana, in un contesto culturale nel quale far
generare episodi di aggregazione, ricerca scientifica, intrattenimento
e costruzione della coscienza critica degli individui.

Il museo agisce in piena adesione ai canoni del museo
contemporaneo; rinnova le sue capacità comunicative, pro-
pone il modello del visitatore al centro dell’interesse dell’isti-
tuzione proponendo iniziative e servizi aggiuntivi adatti ai dif-
ferenti target aventi la cultura e l’identità cittadina come co-
mun denominatore; ma soprattutto favorisce la corresponsa-
bilizzazione dei cittadini nei riguardi della propria città e co-
munità, poiché spesso accade che in uno straordinario Pae-
se come l’Italia non tutti colgano e riconoscano la straordi-
naria bellezza e intrinseca complessità che li circonda.

Anna Cipparrone dal 2009 al 2017 ha ricoperto il ruolo di sto-
rico dell’arte della Provincia di Cosenza e di direttore del
Museo MaM. Collabora con l’Università della Calabria e coor-
dina progetti di catalogazione e valorizzazione dell’eredità cul-
turale per amministrazioni e fondazioni. Dal 2017 è diretto-
re del Museo Consentia Itinera - Percorsi multimediali nella
storia della città di Cosenza, presso Villa Rendano (Cosenza).
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